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Roma, libretti di lavoro autocertificati

ARomanientepiùfileestenuantiaglisportelli,nècorseall’ultimominutopertim-
brareentroiterminiillibrettodilavoro.Dal7febbraio,chièdisoccupatopuòauto-
certificarelapropriaposizionetramitepostaordinariao,peripiùdiffidenti,invian-
dounaraccomandataconricevutadiritornoagliex-ufficidicollocamento.Loha
stabilitol’assessoreallavoroeFormazionedellaProvinciadiRoma,GiorgioFanfa-

ni,impegnato,conilpassaggiodellacompetenzadegliexufficidicollocamento
dalministerodiLavoroallaProvinciaapartiredal25novembrescorso,perlarealiz-
zazionedeinuovicentridell’impiego.
Sburocratizzazioneesnellimentodelleprocedure,leparole-chiavedellariforma
chesiprefiggedirisponderealleaspettativedeglioltre300miladisoccupatidiRo-
maedell’hinterland.«Sitrattadiunprimopasso-haspiegatoFanfani-versounper-
corsocheriformeràradicalmente,eintempibrevi,gliexufficidicollocamentoper
trasformarliincentrichefavoriscanodavverol’incontrotradomandaeoffertadila-
voro».
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... per un bel po’ di tempo non
sono riuscito a trovare lavoro da

nessuna parte e passavo il mio
tempo in giro per il quartiere con
i miei amici, poi ho trovato lavo-
ro come macellaio ma sono rima-

sto solo un mese e mezzo, ho la-
vorato anche da mio zio in un

elettrauto ma anche lì sono rima-
sto molto poco, poi ho trovato un
posto dove mi chiedevano di cari-
care e scaricare cucine per le case
e montarle ma è durato pochissi-
mo e comunque non lo considero

nemmeno un lavoro! Dato che
non riuscivo a trovare nulla ho

deciso di fare un anno di scuola-
lavoro per elettricisti per impara-
re un mestiere, mi piaceva ho fat-

to i primi mesi a scuola e poi in
un’azienda eravamo in due della
scuola ma alla fine hanno preso

l’atro ragazzo! Ho di nuovo mes-
so l’annuncio sul giornale ma c’e-
ra chi mi diceva che ne avevano
anche troppi di operai, chi chie-

deva esperienza insomma alla fi-
ne ho deciso di riprovarci iscri-
vendomi al corso per fresatore,

però non mi piaceva proprio e poi
avevo bisogno di soldi! Così ho ri-
messo un annuncio e mi ha chia-

mato un tipo che mi ha subito
chiesto i libretti, facevo il mura-

tore un lavoro che proprio non mi
piaceva ma non tanto per quello

che facevo o perché lavoravo tan-
te ore al giorno, spesso lontano da

casa, ma perché con il capo non
sono mai andato d’accordo! Ur-

lava sempre e poi mi faceva sem-
pre storie per quello che facevo,
mi dava 1.000.000 al mese e a

me non bastavano perché dovevo
pagarci l’affitto, le bollette! E co-
sì ho cambiato lavoro e adesso sto
in una fabbrica, siamo due dipen-
denti io e un albanese di 26 anni
che però si è ambientato bene, sa

fare il lavoro perché è lì da prima
di me! Andiamo d’accordo perché

siamo in due e ognuno fa il suo
lavoro. Però mi piace quello che

faccio, sto alle presse e metto il
sale nella macchina e quando ha
fatto i pezzi li metto negli imbal-

laggi.
Al lavoro più pezzi faccio più

sono contento, quando invece non
riesco a finire i pezzi che devo fa-
re mi arrabbio prima con me stes-

so e poi con la macchina che ci
mette sempre troppo tempo! Sì è
sempre lo stesso quello che faccio

ma mi piace perché vado d’accor-
do con l’altro ragazzo e con la ti-

tolare, e poi sei sempre in movi-
mento c’è sempre tanto lavoro da

fare! Un mese fa è successo che
per mettere a posto i pezzi ho

messo le mani nella macchina e
la pressa mi ha schiacciato due
dita era come quando vedi Ken
Shiro c’era sangue dappertutto
però non ho sentito tanto male

inizialmente. Comunque mi han-
no portato subito al pronto soc-
corso e mi hanno pagato tutto

quello che mi dovevano pagare,
in fondo è stata colpa mia perché

non dovevo mettere le mani là
sotto potevo anche aspettare che

la pressa si sollevava ma non l’ho
fatto! Mi è venuto d’istinto tirare

via la mano! Comunque da
quando è successa questa cosa

hanno messo le protezioni, prima
non c’era niente! La cosa che mi
piace di più del lavoro è quando

arriva il 15 del mese perché so
che con quei soldi posso pagare

l’affitto arretrato, le spese, le bol-
lette. La cosa che mi piace di me-
no è il freddo e il marito della ti-
tolare! Io cambierei il lavoro che

faccio con un altro solo se mi
danno di più e se sto bene con chi
lavoro perché se devo prendere di
più e poi arrabbiarmi sempre pre-
ferisco stare dove sono! L’elettri-
cista lo farei pure ma ormai chi

mi prende? A scuola non ci torne-
rei perché non impari niente! Io

so che al lavoro se sbaglio mi può
capitare una volta poi non sba-

glio più! Invece quando ho fatto
la scuola per elettricista mi sono

accorto che quello che avevo fat-
to a scuola non mi è servito poi
sul lavoro! Solo con la pratica
imparo! E comunque andrei a

scuola solo se mi garantiscono che
trovo lavoro! Un sogno? Com-

prarmi una macchina, ma non la
voglio grande o bella a me serve

anche una macchina piccola, per
andare al lavoro, ne ho vista una
che nuova costa diciotto milioni,
ha tutto! Però magari mettendo i

soldi da parte ma prendo
1.400.000 lire con gli assegni fa-
miliari! Prima o poi me la com-
pro, anche di seconda mano!

Roberta,17anni
«Vivo nella periferia di una

grande città, mio padre fa l’ope-
raio, mia madre la casalinga,
mio fratello lavora in fabbrica e
mia sorella ha da poco trovato
un posto in un’impresa di pulizie,
io invece lavoro in nero. Da
quando ho finito le medie ho la-
vorato in diversi posti, ma sem-
pre in nero, e ho sempre guada-
gnato molto poco. Nel lavoro me
la sono sempre vista da sola, a
parte le volte che ho lavorato con
mia sorella: lei mi ha appoggiata
con il principale e mi ha insegna-
to il lavoro. A me piaceva andare
a scuola anche se sono stata boc-
ciata in seconda elementare. Le
medie invece ho voluto finirle,
però poi non ho potuto continua-
re perché mio padre lavorava da
solo, mio fratello era partito per
militare e ci sono state molte spe-
se in quel periodo. A 14 anni
quando ho cominciato a cercare
lavoro mi andava bene tutto
quello che trovavo, ho detto,
“tanto più in là se trovo un lavo-
ro migliore me ne vado”, infatti
così è stato. Nel primo lavoro che
ho fatto bisognava confezionare i
pennarelli a cottimo: se lavoravo
un mese guadagnavo 300.000 li-
re, oggi se faccio un mese pieno ne
guadagno quasi 700.000.

A me piace il lavoro di fabbri-
ca però non a cottimo, mi piace
un lavoro da persona sveglia, vi-
cino a delle macchine, però mi so-
no dovuta accontentare. La di-
soccupazione infatti l’ho vissuta
male perché non mi piace stare a
casa, ti annoi e non guadagni, io
voglio andare a lavorare tutti i
giorni, normalmente. In generale
penso che il lavoro serva, è un’e-
sperienza, perché almeno sai cosa
vuol dire lavorare, sai che hai
fatto qualcosa di utile, la sera sei
soddisfatto anche se sei stanco.
Altra gente invece decide di con-
tinuare la scuola, io penso che
anche loro hanno ragione perché
un domani magari avranno an-
che delle opportunità migliori,
praticamente tra chi va a scuola
e chi va a lavorare è quasi la
stessa cosa perché uno cerca sem-
pre il meglio. Adesso se trovo un
lavoro serio voglio fare un corso
serale che però mi dia soddisfa-
zione, non come quando andavo
a scuola che non la prendevo be-
ne. Adesso lavoro in due posti: in
un impresa di pulizie e in una
cooperativa. Il principale della
cooperativa mi telefona quando
c’è lavoro perché lavoriamo per
altri. Siamo dieci ragazze e lui ci
paga pochissimo, ma guadagna
molto perché non paga le tasse,
nessuna di noi è in regola. Voleva
che facessi il libretto sanitario,
dovevo spendere 40.000 lire, sono
stata l’unica a non farlo, gli ho
detto “se non ho un posto fisso a
me il libretto sanitario non serve
a niente, per essere a posto con la
sanità devo essere a posto anche
con i libretti di lavoro, giusto?”
allora lui si è arrabbiato ma io gli
ho detto che non mi interessava
niente e il libretto non l’ho fatto.
Nell’ultima fabbrica dove siamo
andate a lavorare erano tutti in
regola tranne noi, inoltre mentre
noi prendevamo 4.500 lire all’o-
ra, loro ne prendevano 22.000. Il
padrone della fabbrica non sape-
va che noi prendevamo solo quel-
la cifra ma parlando con i ragaz-
zi che erano li dentro si è venuto
a sapere. Deve essere andato a
parlare con il nostro principale
perché lui una mattina ci ha pre-
se e ci ha detto: “perché siete an-
date a dirgli quando prendevate?
Voi non dovete dire niente a nes-
suno!” Era molto arrabbiato, di-
ceva che eravamo andate a par-
lare male di lui. Gli ho risposto
che io potevo dire quello che vo-
levo e che era lui che doveva ver-
gognarsi di darci così poco. C’è
stato pure un giorno che mi han-
no portato in ospedale perché mi
è caduta una pedana sul piede, in
ospedale ho dovuto dire che mi
era caduta una sedia sul piede
per non fare andare nei casini
lui. Poi non mi ha nemmeno rin-
graziato anzi due giorni dopo so-
no andata a lavorare perché era
solo una lussazione.

L ’ i n t e r v i s t a
...............................................................................................................

Piccoli operai
«Figli minori della cattiva scuola»
.......................................................................................................................................................................................................................ROSANNA CAPRILLI

I l dato della ricerca che più colpisce è
che l’abbandono scolastico a favore
del lavoro si evidenzia in particolare

nel ricco Nord-Est. Chiediamo a Savino
Pezzotta, segretario confederale Cisl, il
perchèdiquestasceltaprematura.

«Non c’è un’unica ragione, ma una
complessità di motivi. Un fatto comun-
que salta all’occhio, in genere i ragazzi
che fanno questa scelta hanno alle spalle
unrapportodifficileconlascuola»

Cosaintendeperrapportodifficile?
Che non hanno un giudizio positivo del
periodo scolastico trascorso, perciò cer-
cano la realizzazione al di fuori della
scuola. C’è da dire chedi solitoquesti ra-
gazzi vengono da famiglie in cui il padre
olamadrehannoiniziatoalavoraremol-
to presto. Le motivazioni sono diverse.
Di tipo sociale, ma anche strumentale,
come il sentirsi più adulti, guadagnare,
contribuirealbilanciofamiliare.

C’èchi leggenel fenomenomotivimolto
più terra terra. Come il volere tutto esu-
bito, riferito soprattutto abeni diconsu-
mo. Il motorino, il cellulare, i soldi per
andareinpizzeriaoindiscoteca.

Non darei un giudizio così drastico. A
mio avviso l’approccio a questo proble-
madeveprescinderedavalutazionediti-
po moralistico. Con ciò non nego che ci
possanoessereanchemotivazionidelge-
nere, ma il punto è un altro. Se si arrivaa
questoèperchèdietromancaqualcosa.

Cosaintende?
Per esempio, se avessimo una scuola ca-
pace di dare segnali diversi, probabil-
mente avremmo avuto e ottenuto situa-
zioni differenti. Perchè, parliamoci
chiaro, non abbiamo strumenti formati-
vi capaci di favorire la ricerca di possibi-
lità scolastiche diverse. l sistema forma-
tivo professionale è slegato dal mondo
del lavoro. Quindi, probabilmente biso-
gnapensareadaltremodalità.

Non crede che una scelta così precoce
comporti il rischiochequesti ragazzi ri-
manganopocoqualificatiavita?

Certamente. Infatti è una questione che
il nostro sindacato ha sollevato, anche se
molti ddei giovani si sentonosoddisfatti
della propria scelta. Il vero problema è
che bisogna reintrodurre una valutazio-
ne critica di questa esperienza. È chiaro
che a quell’età i ragazzi possono impara-
re solo piccoli mestieri. Ecco allora l’im-
portanza del ruolo della società, dell’as-
sociazionismogiovanile.Noi infatti l’in-
chiesta l’abbiamo condotta insieme al
Gioc (gioventù italiana operai cristiani).
Una collaborazione preziosaproprioper
il suocollegamentoconlarealtàgiovani-
le,checihaaiutatoacapiremegliolepro-
blematiche.Ciòcheènecessarioèriusci-
re a far passare il concetto che oltre alla
capacitàdel farebisognaavereancheuna

capacità del sapere. E probabilmente
questo processo si realizzerebbe meglio
se la scuola fossemenodistantedalmon-
do del lavoro. Il lavoro, insomma, non è
soltantoun’attività,puòavereanchedel-
lecaratterizzazioniditipopedagogico.

Idiretti interessaticosanepensano?
Un aspetto che abbiamo riscontrato at-
traverso l’indagine èche inmoltidi loro,
a un certo punto scatta la molla della ri-
cerca della qualificazione. Infatti c’è chi
si mette a studiare la sera e compie altri
percorsi. Ecco, anche qui bisognerebbe
individuare strumenti nuovi, per questi
ragazzi che abbiamo dimenticato un po‘
tutti. La strada dell’apprendistato così
come si sta delineando a noi sembra si-
gnificativa. Occorrerebbe però che la
formazionenonsi limitassealle120oree
individuare bene quale qualità dare ai

tutor che devono accompagnare gli ap-
prendisti.

Noncrede chevi sia anche unaltro tipo
dirischio?Chefraqualcheannoinquel-
le zonesi trovinosoltantooperai,maga-
ri spacializzati, ma poche persone con
unapreparazionescolastica taledaoc-
cuparepostidirigenziali?

Il problema è che bisognerebbe avere
una visione molto più dinamica delle
questioni. Intendo dire che aree produt-
tive come il Nord-Est, che oggi sembra-
no estremamente dinamiche, devono
imparare a pensare in termini di evolu-
zione, di innovazione. È chiaro allora
che l’elemento formativo diventa parte
del fare. Le impresedevonomettersi an-
chenella logicadi contribuire al formar-
sidicompetenze,diprofessionalità.

D’accordo, ma se uno comincia a lavo-

rare subito dopo la scuola dell’obbligo
per quanto impegno ci possa mettere,
sia lui sia l’azienda, difficilmente potrà
diventareundirigente.

Chiaro. Infatti l’idea del sindacato è di
innalzare l’obbligo formativo a 18 anni.
Ilnostroimpegnovaanchenelladirezio-
ne di fare in modo che i ragazzi che si
iscrivono all’università aumentino. Ma
qui c’è un altro problema. Quello del-
l’aiuto alle famiglie. E non solo di carat-
tereeconomico.Perchèesisteunastretta
relazione fraabbandonoscolasticoered-
diti familiari, abbandono scolastico e
contenuto culturale delle famiglie. Ab-
biamo fatto alcune politiche contro la
povertà familiare, ma le lotte alla pover-
tà, peraltro utili, necessarie, non basta-
no. Una politica per la famiglia è qualco-
sadimoltopiùcomplessoearticolato.
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